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pctlttcoli 

Eugòne lonesco. Sotto, lo 
sciatore e In moglie Rodica 
durante le prove dello spetta­
colo «Freshwater» che sarà 
presentato al Festival di Spo­
leto 

lllpéféoh^gmp; Il drammaturgo 
franco-romeno è a Spoleto: reciterà 

in un lavoro di Virginia Woolf 
«Sono un attore molto scrupoloso, 
ho anche interpretato Dostoievski» 

Nostro servizio 
SPOLETO — Schierata alla 
ribalta della Sala Frau, c*è 
una folta rappresentanza 
dell'arte e della cultura d'Ol­
tralpe: Nathalie Sarraute, 
più che ottuagenaria madri­
na del «nuovo romanzo», e 
Alain Robbe-Grillet, che sul­
la pagina e sullo schermo è 
stato tra gli alfieri di quella 
speciale forma di narrativa; 
Eugéne lonesco, 11 cui nome 
paria da sé, con sua moglie 
Rodica; Guy Dumur, illustre 
critico e saggista teatrale («E 
ciononostante mio amico» 
dice sorridendo lonesco); 
Joyce Mansour, poetessa di 
origine egiziana, che fece 

fiarte del movimento surrea-
Ista (è il meno che possa ca­

pitare, da queste parti); e via 
via altre figure, che a noi for­
se dicono meno, ma che al 
loro paese sono comunque 
famose. Esiste forse un fran­
cese, di nascita o di elezione, 
che non lo sia? 

Sono, tutti questi intellet­
tuali, coinvolti nell'allesti­
mento di Freshwater, un pic­
colo testo scritto e riscritto 
da Virginia Woolf per essere 
recitato in casa, da amici e 
parenti, e nel quale appaiono 
personaggi variamente cele­
bri dell'epoca vittoriana, dal 
r>eta Alfred Tennyson (che 

Io stesso lonesco ad inter­
pretare nell'edizione attuale) 
all'attrice EUen Terry, fino 
alla Regina Vittoria medesi­
ma, incarnata qui naturai-

ezion 
mente da un uomo, il socio­
logo e storico Jean-Paul 
Aron (da non confondere col 
defunto Raymond), di cui 
apprendiamo che ha scritto, 
fra le altre cose, un saggio 
dall'imbarazzante titolo II 
pene e la demoralizzazione 
dell'Occidente. 

Freshwater è stato messo 
in scena, per iniziativa del 
Centre Pompldou e del Bri-
tish Council, prendendo 
spunto dal centenario di Vir­
ginia Woolf e a scopo benefi­
co (c'è di mezzo Amnesty In­
ternational). Dopo Parigi, 
New York, Londra, di nuovo 
Parigi, quelle di Spoleto, oggi 
e domani, saranno la settima 
e ottava replica. C'è stata già 
qualche sostituzione, fra gli 
attori non professionisti che 
danno il loro apporto (gra­
tuito come si tiene a rilevare) 
all'impresa. E cosi, a Spoleto, 
si è Inserito nel cast, con suo 
visibile gradimento, 11 mae­
stro Raffaello De Banfield, 
già direttore artistico e oggi 
vice presidente del Festival. 

Del resto Robbe-Grlllet 
sottolinea il «piacere di reci­
tare insieme», fra gente che 
si conosce e frequenta da 
tanto («Quando incontrai lo­
nesco, era ancora un autore 
inedito»). E Nathalie Sarrau­
te si dice «incantata» di que­
sta esperienza fatta, senza 
averci mal provato prima, al­
la sua bella età. E Guy Du­
mur si rallegra a notare che i 

fe^^AJP 
critici francesi, 1 suol colle­
glli, lo hanno ignorato, men­
tre quelli di New York gli 
hanno dato spazio, ma giudi­
candolo senza riguardi. 

Si tratta di un «diverti­
mento», sentiamo ripetere 
più volte. Piccola, loquace, 
irrequieta, la regista Simone 
Benmussa (lavora, In parti­
colare, con la compagnia Re-
naud-Barrault) ha peraltro 
l'aria di prendere la faccenda 
quasi sul tragico. 

Ma le domande del giorna­
listi, come è ovvio, fioccano 
soprattutto su lonesco. Cer­
cheremo di riassumere, rag­
gruppate per argomento, le 
sue risposte: 
IONESCO ATTORE: «Dopo il 
primo fiasco della Contatrice 
calva, nel 1950, Nicolas Ba-
tallle, per risarcirmi in qual­
che modo, mi fece recitare In 
un adattamento del Demoni 
di Dostoevskij. Facevo la 
parte del vecchio Vercoven-
ski, 11 padre del terrorista. La 
mia maggior preoccupazio­
ne era per la parrucca, che 
temevo potesse cadérmi di 
testa. Sì, ho recitato anche 
una sera a Roma, alcuni an­
ni dopo, per il Teatro Club, 
brani tratti da due mie ope­
re. Con me c'era Giulietta 
Masina. Ma lei non capiva il 
francese, lo non capivo l'Ita­
liano... Come attore, però, mi 
prendo sul serio». 
IONESCO AUTORE: «Come 
autore, mi prendo sul serio, 
ma non sempre. No, non cre­

do vi sia rottura, ma piutto­
sto sviluppo, fra 11 primo e 11 
secondo lonesco. Certo, per 
polemizzare col teatro Ideo­
logico (Brecht, ad esemplo) 
ho scritto anch'Io delle com­
medie Ideologiche. Poi mi 
sono messo a raccontare sol­
tanto I miei sogni, le mie os­
sessioni. Jung diceva che 11 
sogno è 11 solo dramma di cui 
slamo, a un tempo, autori, 
Interpreti, spettatori...». 
IONESCO SPETTATORE: 
«No, non assisterò alla nuova 
rappresentazione del Re 
muore, fosse la millesima, 
che si darà qui al Festival 
(con Flavio Bucci, n.d.r.). MI 

filacque la prima edizione 
Liliana, a Torino (protago­

nista Giulio Bosetti, n.d.r.). 
Quella di Palermo, Invece, 
era orribile. Che cosa penso 
delle giovani compagnie che 
si accostano al mio teatro? 
Che sono del ragazzi di 
buongusto. Non tutti bravi, 
purtroppo». 
ÌONESCO E GLI ALTRI: «Mi 
chiedete quali autori Italiani 
contemporanei conosco e 
apprezzo? Pirandello, anco­
ra e sempre. Ho Incontrato 
anche Darlo Fo, ma era allo­
ra agli Inizi della sua attivi­
tà» (Fo — annota Guy Du­
mur — è 11 più eseguito In 
Francia, tra gli Italiani vi­
venti). 
IONESCO TEORICO: A una 
domanda sulle «forme della 
bellezza» (c'è in proposito 
una frase di Tennyson, che 
lonesco deve dire nello spet-
tacolo),replica citando, un 
tantino approssimativamen­
te, l'estetica di Benedetto 
Croce. 
IONESCO E LO SPORT: «Non 
è esatto che recitiamo tutu 
gratis, in Freshwater. Io ho 
ricevuto due miliardi di pa­
ga. Mi hanno preso per un 
campione di calcio». 
IONESCO IN ROMANIA: 
«Nella mia patria d'origine, 1 
miei lavori sono stati rappre­
sentati fino al 1968, poi non 
più, almeno nelle grandi cit­
tà. Lo stesso è accaduto con 
Beckett». 
IONESCO E «FRESHWA­
TER»: «È un testo assoluta­
mente Inutile, privo di signi­
ficato; perciò lo si deve reci­
tare. A questa mia risposta, 
un giornalista inglese si è 
scandalizzato. Ma non è vero 
che Freshwater sia privo di 
significato». 

Qualcosa riesce a dire an­
che Alain Robbe-Grlllet: 
«Che fa 11 'nouveau roman*? 
Si rinnova. Del resto, esso 
viene da lontano. Tra 1 suol 
antesignani c'è Flaubert, lo 
stesso Camus...». E Pirandel­
lo? «DI Pirandello mi hanno 
interessato soprattutto le ri­
flessioni sul cinematografo, 
condotte proprio quando 
l'arte dello schermo comin­
ciava a scivolare nella trap­
pola del realismo. Pirandello 
aveva capito che, Invece, il 
teatro, il romanzo, U cinema 
sono luoghi di esplorazione 
dell'immaginario...». 

La conversazione comin­
cia a farsi Interessante. Ma 
gli attori-non attori devono 
provare, giacché come a tut­
te le «prime», professionisti­
che e no, di questo mondo, si 
arriva col cuore In gola e i 
nervi a fior di pelle. Tanto 
più che, con Freshwater, si 
Inaugura, come anticipava­
mo, un nuovo spazio teatrale 
del Festival, la Sala Frau, 
dotata (ci credereste?) di 
buone poltrone. 

Aggeo Savioli 

Gerry Mulllgan ha suonato al Festival jazz di Ravenna 

Jazz Chick Corea, Cecil Taylor e Gerry Mulligan: 
tre concerti di successo e un tributo al celebre musicista 

Ecco Evans, 

Nostro servizio 
RAVENNA — Prima nel proporre una rassegna 
jazzistica estiva, Ravenna quest'anno s'è supe­
rata, proponendo un cartellone ragguardevole, 
basato sul programma 'monografico' sulla -ri­
nascita' del baritono, tributo a Bill Evans e tra­
dizione dell'avanguardia. Tre serate, perciò, in 
qualche modo «a tema», che hanno comunque 
non poco interessato il numerosissimo pubblico 
presente alla Rocca Brancaleone. 

Nella prima serata, casi, il musicista di appa­
rente maggior richiamo (Mulligan) ha dovuto 
cedere e non figuratamente le armi dinanzi a 
quello meno 'celebre* (Surman) quest'ultimo, 
infatti, grazie anche al prezioso tributo del pia­
nista Stan Tracey (quanto immeritatamente 
poco noto!), del superbo batterista Pierre Favre, 
e del solido bassista Leon Francioh, ha vinto a 
mani basse il confronto con Mulligan, che s'è 
presentato oltretutto con una ritmica evidente­
mente raffazzonata. 

Di eccezionale levatura, nel set di Surman, lo 
Strange fruit with bird calls scrìtto da Stan Tra­
cey e notevoli le sortite del leader anche al so­
prano e al clarone in temi di scuola free rivisita­
ta e inframmezzati dalle consuete citazioni di 
temi popolari nord-britannici come sempre è 
uso a fare l'inglese con intelligenza musicale in­
discutibile. 

Mulligan, oltretutto, ha mostrato chiaramen­
te troppo disinteresse (*è venuto a sentire i suoi 
musicisti?' s'è sentito dire da uno degli spetta­
tori) venendo così poco premiato — e giusta­
mente — da scarsi applausi invano ricercati in 
chiusura, proponendo un Satin doli comunque 
sciapo e assai poco convincente. 

Ben diverso, complessivamente il clima della 
seconda serata. Già le prime battute del trio di 
Enrico Pieranunzi mostravano la validità del 
gruppo anche se il repertorio era solo in parte 
evansiano, ciò grazie anche ad un Mark Jo­
hnson che confermava appieno la validità della 
scelta di Bill Evans quando lo volle compagno. 
Poi, accolto trionfalmente, arrivava Chick Co­
rea che si conquistava convinti e scroscianti 
consensi — sovente a scena aperta — mettendo 
in mostra un pianismo fatto di tensione inter­
pretativa e di climax che coinvolgevano profon­
damente ipresenti con una serie di personalis­
sime rivisitazioni dell'universo evansiano, dal 
vivace Someday my prince will come di disneya-
na memoria ad una Meddlev spagnoleggiante 
nella quale emergeva anche Malaguena, al dol­
cissimo I fall in love, all'eccitante I love you 
realizzato in duo con Johnson mentre Max 
Roach, che lo aveva seguito da spettato­

re/partecipe, esclamava ad alta voce 'Bravo! A 
great lesson'» (Bravo1 Una grande lezione!). 

Jl pianoforte, insomma, è diventato il prota­
gonista: e conferma ulteriore c'è stata nella ter­
za serata, purtroppo orbata del *combo» di 
Charlìe Rouse, Woody Shaw, Mal Waldron, 
Reggie Workman e Ed Blackwell costretti a New 
York da una alluvione che aveva bloccato tutti 
gli aeroporti. Era Monk il 'tema* degli assenti, 
sostituiti così sul palco dal gruppo di (ex) avan­
guardisti composto da Steve Lacy, George Le­
wis, Misha Mengelberg, Arjen Gorter e Han 
Bennìnk, destinati a proporre le composizioni 
del pianista Herbie Nichols. _ 

Chi si attendeva (e non eran pochi) free o 
musica creativa si è ritrovato invece a 'godere 
— è il termine più pertinente — musiche oscil­
lanti fra bop, cool e hardbop, anche se Misha e 
Han — soprattutto — non rinunciavano l'uno a 
collocarsi a tratti in atmosfere fra l'avanguardi-
stico ed il monkiano più dissonante (come in 
Changes) e l'altro in atteggiamenti dissacranti 
che non cancellavano però il suo solidissimo 
drumming. 

•La festa di famiglia è cominciata' aveva an­
nunciato Mengelberg e in tale -festa' Lacy al 
soprano e Lewis che rammentava in non pochi 
momenti il grande J. J. Johnson (è tutto dire!) e 
Gorter con il suo denso pulsare conquistavano 
tutti sino allo scattante bis imposto a forza dal 
pubblico in piedi elettrizzato dopo l'ultimo te­
ma, Hangover triangle. 

Infine, i due 'mostri»: Roach e Taylor. Rag­
giunto il palco nel buio assoluto, apparsi di bot­
to con il riaccendersi dei riflettori (Roach sedu­
to alla batteria e Taylor abbigliato all'araba 
danzante dietro il pianoforte: si vedevano solo le 
babbucce ed i calzoni a sbuffo) essi aggredivano 
come consuetudine tayloriana la musica, gli 
strumenti, il pubblico con fredda determinazio­
ne. La drammaticità esistenziale nella quale si 
dibatte oggi l'umanità emergeva così nel ribol­
lente magma sonoro creato dal pianista che in­
frammezzava a tratti la violenza sulla tastiera 
ad urli belluini, mentre Roach gli faceva da con­
traltare creando e reinventando senza posa po-
liritmiche figurazioni che ne confermavano la 
intatta e prorompente (e musicale) personalità. 

Un festival di altissimo livello, insomma, que­
sto coordinato da Filippo Bianchi che si conclu­
derà dal 6 all'8 prossimi con quello gemellato di 
Cornacchia anch'esso comunque denso di motivi 
di interesse grazie alla presenza dei eruppi di 
Dottar Brand, di Freddie Hubbard, di Franco 
D'Andrea e del 'Damiani-Trovesi Project». 

Gian Carlo Roncaglia 

^intervista* [Si chiama 
Hélène Delprat, è alla sua 
prima mostra, ma non l'ha 

firmata. Ecco perché 

ROMA — Un lupo ulula sul 
muri, mentre una freccia ne­
ra sembra colpirlo alia gola. 
Chi sta a Roma, non può non 
averlo visto: i manifesti con 
quest'immagine sono stati 
attaccati a migliaia, un po' 
dappertutto nella città. Che 
cos'è? Una scritta aggiunge: 
«Giungla e lupi, Villa Medi­
ci». E nlent'altro. Nessun no­
me, nessuna indicazione In 
più. Potrebbe essere un 
evento teatrale, una mostra 
etnografica, una ricostruzio­
ne ambientale, o, Infine, an­
che una esposizione d'arte. 

Certo è un avvenimento 
che ha del magico e del mi­
sterioso. Se entrate in questi 
giorni a Villa Medici, la clas­
sica, severa Villa Medici, la 
troverete trasformata: vi ac­
coglieranno rumori di fore­
sta, gocce d'acqua che rim­
bombano su foglie umide, 
Improvvisi acuti di uccelli 
che si levano In volo, e natu­
ralmente un continuo, som­
messo latrato di lupi. Una 
scalinata diventa un percor­
so nella giungla: grandi sa­
gome di alberi di cartapesta, 
prati di cellophane, liane di 
corde, fiori di cartone, e lupi, 
molti lupi, si stringono in­
torno al vostro passaggio. Si 
nascondono dietro i tronchi. 
Sembrano pronti a balzarvi 
addosso dal soffitto. 

Ma sono sculture, o qua­
dri, moltissimi quadri. Sa­
ranno circa un'ottantina: e 
ciò che hanno di straordina­
rio è la qualità, la grande for­
za, la carica vitale che tutti, e 
sono tanti, mantengono. Ma 
è soprattutto la coerenza, 
che 11 lega l'uno all'altro, fa­
cendo di ognuno di essi un 
capitolo di una unica storia. 

Chi 11 ha dipinti? Non Io 
troverete scritto sul manife­
sti e neanche sulle locandi­
ne, persino sul catalogo non 
c'è 11 nome dell'autore. Inuti­
le cercare la firma sulle tele. 
Non c'è. 

In compenso può capitarvi 
di trovare in galleria l'autore 

— anzi l'autrice — in carne e 
ossa. Si chiama Hélène Del­
prat, ha 27 anni, sta conclu­
dendo i suoi due anni di per­
manenza a Roma all'Acca­
demia di Francia: una borsa 
tradizionalmente molto am­
bita. Nata ad Amiens, ora 
tornerà a Parigi, dove ha la­
vorato con Cesar e Nallard. 
Questa è la sua prima mo­
stra personale. E quello che 
espone è 11 risultato della sua 
stagione romana, 11 frutto di 
un solo anno e mezzo di lavo­
ro. E per questo è tanto più 
impressionante. Non a caso 
l'Accademia gli ha messo a 
disposizione i suol preziosi 
locali. 

— Allora Hélène, come mai 
non hai firmato i tuoi quadri? 

Perché penso che sia più 
importante la pittura, che 
non chi la fa. Quel che conta 
è 11 quadro, non 11 nome. Co­
munque non mi nascondo. 
Se qualcuno vuole conoscer­
mi, basta chiedere, lo sono 
qua. 

— Dipingi lupi, cervi feriti, 
Atteoni inseguito dai cani. 
Ofelie con teste di animali 
trascinate dal fiume. Uomini 
nudi a caccia con archi e frec­
ce. Ma non hai cominciato co­
sì. I tuoi primi quadri erano 
ditersi. Figurazioni astratte. 
Colori raffinatissimi. Gesti 
misurati. Scelte rigorose: in 
tutti, ad esempio, c'è, in alto 
al centro quel semicerchio— 

Sì quello è la mia misura, 
l'arco che compiono le mie 
braccia, come se lo stessa 
fossi un compasso. 

— E poi, d'improvviso hai 
cambiato. I tuoi rettangoli 
hanno iniziato ad agitarsi, e 
sono spuntati i primi lupi-, 

Quando sono venuta a Ro­
ma mi sono vista fare sem­
pre la stessa cosa. Mi sono 
detta: ormai rischi di fare 
della decorazione. E invece 
devi ricominciare daccapo, 
come una bambina. Devi 
pensare di avere dieci anni e 
avere 11 coraggio di fare usci­
re tutto; Non avevo pensato 

«Narciso» (1983), uno dei quadri della mostra romana di Hélòne Delprat 

mistero della 
iungla 

dì Villa Medici 

al lupo. È venuto da solo. MI 
sono accorta che c'era quan­
do l'avevo già dipinto. 

— Perché proprio lui? 
Eh, non lo so. Forse perché 

lo studio è nel giardino, e mi 
sembra di vivere In una con­
dizione di mistero, scono­
sciuta, come se dietro quelle 
foglie tutto possa accadere. 

— E questa è infatti la sen­
sazione che rimandi nei tuoi 
quadri. Ma i lupi che disegni 
sono diversi. Ci sono lupi-lu­
pi, che sono spesso feroci, ag­
gressivi. Ci sono uomini lupo, 
che qualche volta assomiglia­
no alle divinità egizie, e qual­
che volta a cupi licantropì. 
Sono buoni o cattivi? 

Sono. Qualche volta mi 
rappresentano. Oppure mi 
proteggono. Altre volte Inve­
ce mi aggrediscono, mi feri­
scono, o uccidono 1 miei cer­
vi. Mi fanno male, o io ne 
faccio a loro. Sono buoni e 
cattivi. È difficile dirlo. Io li 
dipingo. Quando inizio un 
quadro, la mattina, non so 
come finirà, la sera. Non ho 
Idee precise. Tante volte Ini­
zio proprio da quello che non 
voglio fare. Da un colore che 
non mi place, o da una forma 
che non amo, in modo da po­
ter poi Iniziare un duello, 
uno scontro. 

— Hai trasformato Villa 
Medici in una sorta dì mondo 
ancestrale. Chi entra viene 
proiettato in un passato re­
moto, invitato a compiere un 
viaggio attraverso le fone 
primordiali, forre a tuffarsi 
nell'inconscio. Le letture sim­
boliche possono essere molte 
e interessanti. Quello che stu­
pisce, però, è la qualità. È 
quanto riesci a rendere reale, 
vivo, palpitante, questo mon­
do che evochi. Chi sono i tuoi 
maestri? Chi sono i tuoi pitto» 
ri preferiti? 

Mi place molto Munch. 
Ma adesso, mi piacciono 
molto soprattutto le pitture 
preistoriche. MI piace l'arte 
che aveva un significato, che 
non era solo estetica, ma che 
diventava un rituale. Le pit­
ture africane e australiane, i 
tatuaggi Indiani, 1 disegni 
per le iniziazioni. Ecco, sì: mi 
piacciono le cose che sono 
anonime, ma che hanno una 
necessità di esistere. 

E non a caso anche questa 
mostra è anonima. 

Gregorio Botta 

nati e Autotelai moltiplicano le possi­
bilità di allestimento. Cresce il confort 

ex r: 
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Insaziabili di successi. Ducato e Fio­
rino compiono un nuovo solto di qua­
lità La gamma 
Ducato, che era 
già la più comple­
ta in assoluto, si 
arricchisce di con­
fort e di versioni: 
nuovo Combinato 
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sul Fiorino. Cresce 
la sicurezza gra­
zie al nuovo ser­
vofreno di serie 
La 5° marcia, di­
sponibile optio­
nal su tutte le ver­
sioni (Furgone, 

F I A T 
veicoli commerciali 

>s 


